La conversione permanente di Francesco ovvero Francesco cercatore di Dio
Introduzione 

Alcuni critici parlano delle conversioni di Francesco, altri focalizzano la loro attenzione sull’incontro con il lebbroso perché Francesco lo cita nel suo Testamento. Forse è più appropriato parlare della conversione permanente di Francesco, del suo itinerario spirituale che è punteggiato da diversi momenti. 
Francesco è un battezzato.  Il Battesimo è il luogo principale della 1° conversione: in quel momento si rinuncia al male e si acquista la Salvezza, cioè la remissione di tutti i peccati e il dono della vita nuova. 

La seconda conversione è un appello di Dio alla conversione permanente. Questo sforzo di conversione non è soltanto opera umana. È il dinamismo del cuore contrito attirato e mosso dalla grazia a rispondere all’amore misericordioso di Dio che ci ha amati per primo. “E il Verbo si fece carne”: la penitenza, è vedere Dio che viene vicino all’uomo. Dio si converte a Francesco come si converte ad ogni uomo. Questo Verbo ci dice “convertitevi e credete al Vangelo” ossia affidatevi a me. Tutto questo è possibile se, come Francesco, rispondiamo all’appello di Dio.

Avvicinarci alla conversione permanente di Francesco significa vedere come Francesco ha risposto a questo appello di Dio durante il suo cammino conversione iniziato all’età di 24 anni e conclusosi alla sua morte.
Senza la conversione del cuore non può esserci un radicale orientamento di tutta la vita, un ritorno, una conversione a Dio. Se Francesco non si fosse aperto alla grazia, non fosse stato disponibile, da solo non avrebbe avuto la forza di ricominciare, di svuotarsi di sé per riempirsi di Dio. 

La conversione si realizza nella vita quotidiana attraverso gesti di riconciliazione, la sollecitudine verso i poveri, l’esercizio della difesa della giustizia e del diritto, la correzione fraterna, la revisione di vita, l’accettazione delle sofferenze… Tutto questo si traduce in una sola frase: prendere la propria croce ogni giorno e seguire Gesù, è uno stile di vita. Questo stesso stile, Francesco lo ha scelto per sé e per coloro che hanno scelto di seguirlo.

Questa conversione del cuore è accompagnata da un dolore e da una tristezza salutari che i Padri hanno chiamato “animi cruciatus” (afflizioni dello spirito) e “compunctio cordis” (costrizione del cuore). Nulla verrà risparmiato a Francesco.

Nel libro “Vivere come Francesco” gli autori dicono che “Se vogliamo rivolgere le nostre vite a Dio dobbiamo cambiare. Il cambiamento può essere difficile e doloroso. Abbandonare il vecchio modo di agire è impegnativo, specialmente quando abbiamo ritenuto giusto il modo in cui abbiamo sempre fatto”. (…) La penitenza-conversione non è altro che la vita cristiana (…) se non c’è questa penitenza-conversione tutte le altre penitenze sono inutili.”
Cerchiamo di ripercorrere insieme la “vita cristiana” vissuta da Francesco attraverso le principali tappe della sua conversione. Introdurremo queste tappe leggendo insieme brani scelti dalla “Vita di San Francesco d’Assisi” di Paul Sabatier.

Le 7 tappe essenziali nella conversione di Francesco
Francesco ha trascorso 6-7 anni prima di trovare la via evangelica come modo di vivere e la sua ricerca, il suo desiderio di vivere per Dio lo ha abitato per tutta la vita. Questa ricerca ha coinvolto tutto il suo essere: la sua personalità, il suo comportamento, la sua preghiera, le sue relazioni familiari e sociali. È vissuto con la mentalità del convertito fino alla morte.

Ogni tappa trasforma Francesco e lo spinge ad interrogarsi sul significato della vita e 

ad approfondire la sua fede, ad andare sempre più avanti nella sua ricerca.

1 Le prove del corpo
2 I sogni di Francesco
3 Il periodo d’incubazione
4 L’impegno sociale
5 Il penitente-restauratore
6 Il processo
7 L’ascolto illuminante della Parola
Le prove del corpo
Dalla “Vita di San Francesco d’Assisi” di Paul Sabatier:

“A seguito dell’accordo i prigionieri tenuti a Perugia furono rilasciati. Francesco rientrò in Assisi. Aveva ventidue anni. Francesco riprese subito il suo tenore di vita (…) Cominciarono da capo le feste, i giochi, i banchetti. S’ammalò gravemente. Per lunghe settimane vide la morte così da vicino, che la crisi fisica finì per dare l’avvio a una crisi morale (…) a poco a poco ricuperava le forze (..) un giorno decise di uscire, per contemplare tranquillamente la natura e riprendere così la vita. (…) Francesco aveva sperato ritrovare in questo spettacolo deliziose emozioni dell’adolescenza (…) ma l’atteso rinnovamento interiore non venne (…) si sentiva dentro uno scoraggiamento mille volte più penoso del male fisico. D’improvviso gli si era fatto incontro un vuoto doloroso della sua esistenza; provava terrore di fronte a quella solitudine tipica delle anime grandi. I ricordi della vita passata l’assalivano con amarezza insopportabile; era preso dal disgusto di sé; le ambizioni di un tempo gli parevano ridicole o spregevoli, rientrò a casa sfinito, sotto il peso di una nuova sofferenza (…) La famiglia e gli amici erano incapaci di comprenderlo. Allora non pensava nemmeno di cercare nella religione il balsamo spirituale necessario a medicare le sue ferite. A forza di “santa violenza” su se stesso doveva giungere alla fede pura e virile; ma c’è ancora molta strada da percorrere, con tanti ostacoli (…) Francesco sa unicamente che i piaceri conducono al nulla, alla sazietà e al disprezzo di se stessi (…)”
Francesco, imprigionato a Perugia, conosce gli effetti della cattività: le privazioni, l’insalubrità, la malattia. Sperimenta non solo la limitatezza delle forze fisiche ma scopre anche molte cose su sé stesso, sugli altri e sulla vita.

È in questo contesto che Francesco opera la sua 1° conversione: avviene un capovolgimento completo dei valori.

La prigionia (del peccato), la malattia (la crisi interiore), la liberazione (l’intervento divino) e la convalescenza (il cammino di redenzione) lo fanno disinnamorare delle cose mondane. Egli diventa più sensibile con i poveri, inizia a disprezzare sé stesso ma questa conversione rimane “imperfetta”.
Come scatta questo suo “apprendistato” (o probandato) spirituale?

Il suo 1° momento di conversione vede coinvolto il corpo, ovvero ciò che Francesco ha di più caro perché il corpo è associato alla salute, ai bei vestiti, alla buona tavola, alle feste con gli amici…Ecco che viene colpito il lato superficiale della sua vita, quella vita mondana e carnale che crea un muro tra Francesco e Dio.

La malattia lo costringe a vivere al ralenti. Il suo modo di vedere cambia e di conseguenza anche il suo modo di sentire: le cose esteriori non bastano più, Francesco deve rincentrare la sua vita.

Per via della malattia, non vede più le cose come prima ma non sa ancora che cosa vede…eccolo costretto a guardarsi dentro.

È la malattia che lo porta progressivamente a cambiare vita. La malattia è benefica: il malato si abbandona, il suo stato fa emergere la sua fragilità e l’onnipotenza di Dio Amore.

In Francesco, il corpo viene sempre associato ad una pratica dell’ascesi, alle malattie, alle debolezze fisiche (infermitas) che lo rendono più disponibile alla vita dell’anima. La malattia gli permette di purificare la sua sensibilità e di mettersi a servizio della fede.
I sogni di Francesco
Dalla “Vita di San Francesco d’Assisi” di Paul Sabatier:

“Gli si presentò l’occasione di realizzare i sogni di gloria (…) doveva raggiungere Gualtieri di Brienne (…) Il cuore di Francesco esultò (…) la partenza fu combinata (…) Francesco a cavallo (…) prese la strada di Spoleto (..) Che cosa accadde allora? (…) Chissà quali avvertimenti poterono giungere all’animo di Francesco. (…) alla sera fu costretto a mettersi a letto. La febbre lo divorava; nel giro di poche ore aveva visto crollare tutti i suoi sogni … riprese la via di Assisi. (…) Raddoppiò le attenzioni verso i poveri e cercò di starsene in disparte (…)”
Francesco termina la sua convalescenza e decide di partire ma questo sogno i gloria viene “disturbato” da due sogni che lo spingono a rinunciare all’impresa militaresca: Francesco torna in Assisi e inizia un periodo di interiorizzazione e si intensifica la sua ricerca.

Per i biografi queste esperienze oniriche sono la prima manifestazione della volontà di Dio nella coscienza di Francesco. Il Signore lo interroga e Francesco da una risposta biblica: “Signore, cosa vuoi che io faccia?”

La voce gli ordina di tornare in Assisi: soltanto nel suo ambiente sociale e culturale ma piuttosto in sé stesso per incontrare Dio.

Questo momento è drammatico: vede di nuovo i suoi progetti sconvolti e si mette a cercare un senso alla sua vita rinunciando alla sua volontà ci dice il Celano.

Che cosa accade?

L’io superficiale di Francesco viene scosso e lascia che la sua volontà egoistica venga permeata da Dio fino a lasciarGli tutto lo spazio che gli compete. La malattia e la convalescenza hanno evidenziato la sua fragilità, la rinuncia ai sogni di gloria va a rafforzare il capovolgimento dei suoi valori ma va ad aggiungersi un altro aspetto: l’ascolto interiore. 
Dio non si accontenta del suo Io esteriore, ora viene a cercare ciò che vi è di più nobile in lui e lo spinge a cercare la sua “terra di origine”.

Questa terra, Francesco la troverà meditando sul suo passato e nella preghiera. Progressivamente la Gloria di Dio soffocherà le sue ambizioni di gloria personale.

Il periodo d’incubazione
Dalla “Vita di San Francesco d’Assisi” di Paul Sabatier:

(…) passava una parte delle sue giornate vagando qua e là senza méta nella campagna (…) E’ in quel tempo che sembrava svegliarsi in lui il pensiero religioso (…) andava a chiamare continuamente il suo confidente (…) ma i conflitti interiori sono inesprimibili: si è soli nella lotta, come pure nella sofferenza (…) 

L’anima di Francesco aveva i requisiti per sostenere il tragico duello (…) Spesso si incamminava verso una grotta (…) Qui entrava solo, per dare libero sfogo alla piena incontenibile del suo cuore e si abbandonava al pianto. Talvolta, preso da un vero orrore per le colpe della giovinezza, implorava misericordia (…) Cercava instancabilmente quella verità superiore a cui voleva dedicarsi (…)

L’uomo interiore (…) non era ancora formato in lui; ma bastava un’occasione per giungere alla definitiva rottura con il passato; questa si presentò presto. (…)

Una serie di episodi precipitano la sua conversione (la rottura con il ritmo della vita mondana, l’aumento delle elemosine ai poveri, la vendita delle stoffe del padre a Foligno) ma è nel suo cuore che si amplifica il dramma della sua conversione. Francesco vive del momenti intensi di solitudine e di preghiera e la grotta delle Carceri diventa un luogo di rifugio dove Francesco vive un vero e proprio combattimento interiore. La sua esperienza spirituale lo sballotta tra l’angoscia e la gioia dell’anima e ogni volta che esce dalla grotta appare irriconoscibile e trasformato.

Anche San Damiano diventa un luogo dove isolarsi: là, spaventato, si nasconde dal padre. Piange, digiuna, invoca il sostegno di Dio. Quando la paura svanisce, Francesco esce dal suo rifugio come se uscisse dalle tenebre. Eccolo pronto ad affrontare i suoi e a rompere con il suo mondo familiare e sociale.

Che cosa rappresenta la grotta per Francesco?

Ricorda la grotta di Betlemme e la tomba di Gesù: racchiude quindi l’idea di gestazione, di morte e di rinascita.

Nel buio della grotta Francesco scende nella sua intimità e si mette a nudo davanti a Dio: è lì che si abitua a nominare il suo “tesoro nascosto”. Qui la sua solitudine inizia ad essere abitata da Dio. Francesco vuole possedere questo tesoro, cioè vuole vivere per Dio, ma questo significa fare una scelta esigente e questo lo dilania interiormente. Perché lui sa a che cosa rinunciare ma ancora non sa quale forma prenderà la sua vita di penitenza.

La preghiera è l’unica a poterlo illuminare su questo punto: l’oscurità e il freddo della grotta gli ricordano il buio e la nudità della sua anima. Per maturare, Francesco deve riconciliarsi con questa sua parte oscura: deve accogliere il suo peccato.

Nella grotta Francesco cerca Dio, purifica il suo Io, combatte.

Questa grotta non è altro che il suo cuore.

L’impegno sociale
Dalla “Vita di San Francesco d’Assisi” di Paul Sabatier:

Erano passati due anni da quando aveva provato il primo turbamento profondo (…) Se ne andava un giorno a cavallo (…) quando ad una svolta della strada si trovò davanti a un lebbroso. L’orribile malattia gli aveva sempre ispirato una repulsione invincibile (…) istintivamente tornò indietro. (…) Se lo rimproverò  amaramente. (…) Ritornò indietro (..) gli baciò la mano.

Questa vittoria segna, anche a suo giudizio, una data importante nella sua vita spirituale. (…) Era stata  così fulminea la vittoria, che Francesco desiderò completarla; pochi giorni dopo si avviò verso il lebbrosario.

È l’impegno sociale a determinare la conversione di Francesco e a trasformare il suo modo di vedere. Ce lo ricorda lui stesso nel Testamento: “quando ero nei peccati, mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi; e il Signore mi condusse tra loro e usai con essi misericordia”

Far penitenza, cioè convertirsi, significa condurre una vita cristiana rompendo con il proprio passato. Questa rottura si esprime concretamente nei comportamenti, nelle opere, nei nuovi sentimenti interiori. In Francesco, questa rottura si esprime nel servizio ai lebbrosi. Questa scelta è decisiva nel dinamismo della sua conversione.

Ma chi sono i lebbrosi?

Per Francesco, sono icone vive di Cristo perché dietro ad ogni forma di povertà si nasconde il volto umiliato di Cristo.

 Il lebbroso è l’altro, lo straniero…il prossimo. Baciandolo, Francesco vive la coerenza tra il suo cuore, la sua preghiera e il suo comportamento. Il lebbroso lo conduce ad un’unità interiore ed esteriore.

I lebbrosi diventeranno per i suoi frati una “scuola evangelica”: li serviranno ridando loro la loro dignità umana perché convinti che tutte le creature sono uguali sotto lo sguardo di Dio.
Il penitente-restauratore

Dalla “Vita di San Francesco d’Assisi” di Paul Sabatier:

 “Dal ritorno improvviso da Spoleto, la vita di Francesco diventava ogni giorno più difficile nella casa paterna. (…) Presto Francesco ebbe un solo desiderio; fuggire dalla casa paterna. (…)

Fra le numerose cappelle dei dintorni d’Assisi, San Damiano era la sua prediletta. (…) Pregava in silenzio, quando a poco a poco gli sembrò che il suo sguardo non potesse staccarsi da quello di Gesù; sentiva che qualcosa di straordinario accadeva dentro a attorno a lui. La santa vittima prendeva vita e, nel silenzio esterno, egli percepiva una voce che si insinuava dolcemente, giù nel profondo (…)

Questa visione segna il trionfo definitivo di Francesco. La sua unione con Cristo è compiuta. (…) Era deciso a lasciare la casa del padre e a intraprendere i lavori di restauro (…) Un cavallo e pochi pezzi di stoffa (…) partì per Foligno. (…) Francesco conosceva l’ira del padre (…) e rimase nascosto per lunghi giorni, a piangere, a gemere, supplicando Dio di mostragli la via da seguire (…)”
Francesco restaurerà tre chiese (San Damiano, San Pietro, la Porziuncola) e questo periodo di lavoro manuale fondato su una motivazione religiosa diventa una atto sociale. Gli assisiati scoprono in Francesco un penitente che li chiama ad impegnarsi. Potremmo chiamare questi anni “il noviziato alla vita evangelica”.

Nel Testamento Francesco precisa che è il Signore a condurlo tra i lebbrosi, a dargli la fede nelle chiese e nei sacerdoti, a dargli dei fratelli, a indicargli che cosa deve fare. Francesco si avvicina sempre più al vero centro della sua ricerca: il Crocifisso.

Il Cristo non vive più alla periferia della sua vita ma diventa accessibile mediante la preghiera e il servizio. Questo provoca in lui stupore, paura, fervore e lacrime, impegno. Anche se lì per lì non capisce la profondità del messaggio che il Crocifisso di San Damiano gli da, rimane il fatto che man mano sta sviluppando un’incredibile capacità d’ascolto.
Francesco si sente guardato e penetrato dai grandi occhi di Cristo. È uno sguardo che desidera stabilire relazioni, uno sguardo insistente che comincia a trasformare il suo modo di vedere. In quello sguardo Francesco scopre domande che mai si è poste e risposte che nessuno può dargli. Lo sguardo si fa parola e Francesco si mette in ascolto. 

Ogni pietra della cappella che sta restaurando cura una ferita interiore. Mentre con le mani lavora alla ricostruzione, la grazia divina edifica in lui il castello interiore. Il restauro materiale di quel tempio si ripercuote nella trasformazione dell’io intimo e profondo.

Il processo

Dalla “Vita di San Francesco d’Assisi” di Paul Sabatier:

 “(…) Citato a comparire davanti al tribunale ecclesiastico, Francesco ne provò gran gioia; la sua mistica unione con Cristo avrebbe dunque ricevuto una consacrazione ufficiale. A quel Gesù, così spesso offeso e tradito con le sue parole e la sua condotta, avrebbe potuto promettere obbedienza e fedeltà anche in forma pubblica. (…)”
Dopo un lungo periodo di discernimento (noi diremmo di probandato) e un periodo di noviziato, ecco giunto il momento della Professione di fede pubblica. Davanti alla folla, Francesco rinuncia ai beni paterni e si affida completamente a Dio. Il suo gesto personale ha preso le proporzioni di un avvenimento pubblico: confessa il suo credo religioso e cambia stile di vita. Ormai tutti conoscono il suo impegno di penitente. Il gesto del vescovo che lo avvolge con il suo mantello è una vera e propria vestizione: Francesco riveste un nuovo stile di vita.
Dalla paternità di Bernardone alla paternità di Dio
Bernardone simboleggia i legami di sangue ma anche le attese familiari, commerciali e borghesi che sono proiettate su Francesco. Francesco opera una rottura con quei legami familiari e sociali perché scopre la paternità di Dio. Per approfondire questo nuovo rapporto Padre-figlio, capisce che è necessario spogliarsi di tutto…anche delle relazioni con il padre carnale.

Dal momento in cui sperimenta di essere figlio del Padre Celeste e di essere anche fratello di Gesù scopre che lui stesso può diventare padre e fratello: così suscita nella Chiesa e nel suo tempo un movimento fraterno.

L’ascolto illuminante della Parola
Dalla “Vita di San Francesco d’Assisi” di Paul Sabatier:

Un giorno, era probabilmente il 24 febbraio 1208, festa di San Mattia, fu celebrata la messa alla Porziuncola. Quando il sacerdote si volse per leggere le parole di Gesù, Francesco si sentì preso da un profondo turbamento. Non vedeva più il sacerdote; era Gesù, il crocefisso di San Damiano a parlargli (…)

La lunga crisi attraversata da Francesco per diventare l’apostolo dei nuovi tempi ha avuto certamente il suo epilogo nella scena della Porziuncola, ma si è visto quanto era stato lento il lavorio interiore che l’aveva preceduta.

Questa data è fondamentale nel itinerario di conversione di Francesco. Alla Porziuncola Francesco ascolta la Parola di Dio e improvvisamente ciò che ancora non gli era chiaro viene improvvisamente illuminato: egli capisce che ciò che desidera è vivere concretamente la Parola “sine glossa”. Alla Porziuncola, Francesco scopre il volto materno di Dio.
Che cosa diventa il Vangelo per Francesco?

Per Francesco questo libro è una Persona viva che a parole indica come bisogna vivere e per tutto il resto della sua vita, sarà il Vangelo a regolare la sua vita, le sue relazioni, la sua preghiera di lode. Motiverà anche le sue correzioni fraterne, le sue esortazioni.

Da lì inizierà la sua predicazione: Francesco ha 26/27 anni e si mette in viaggio per annunciare il Vangelo. Nella sua mente, predicare significa “andare verso” e portare il messaggio e la pace a tutti.  Andare verso gli altri fa parte del suo progetto di vita. A tutti augura la pace, questo augurio è un invito a impegnarsi per mettere in atto la benevolenza e la reciprocità tra gli uomini. La pace francescana esige la soppressione di ogni potere di dominazione sul prossimo ed è in questo contesto che perdono e semplicità diventano irrinunciabili.
Il Vangelo diventa il midollo stesso della vita dei suoi frati, delle povere dame 

e dei laici che desiderano seguirlo.

La lunga maturazione di Francesco ha fatto sì che diventasse 

un segno vivente della pace e del perdono di Dio. 

Mediante la Professione siamo diventati compagni di strada di Francesco. Che cosa significano per noi queste tappe della sua conversione permanente?

La malattia ci insegna che il corpo è il luogo dove tutto può iniziare. Sono l’accettazione del reale, della fragilità umana che fanno la vera umiltà. Esiste un’interazione tra vita spirituale e vita corporale.

Sulla strada di Spoleto, Francesco ci indica il carattere centrale di un vero dialogo (ascolto e alterità): così si muovono i primi passi da creatura. 

La discesa di Francesco nella grotta ci ricorda che non c’è conversione senza discesa nella grotta, cioè senza interiorizzazione, senza quel lavorio paziente che deve attraversare le paure e le rotture concrete per vedere Dio.

Nel Testamento Francesco ci dice che l’incontro del lebbroso è il luogo della sua conversione: la sua percezione del mondo viene trasformata da quel incontro e questa esperienza sfocia sull’agire concreto. In una vera conversione vengono unificati tre elementi: preghiera, cuore e comportamento. Questo cambiamento radicale genera fraternizzazione profonda con chi vive al margine della società.

Nel Crocifisso di San Damiano Francesco ritrova il lebbroso. Questi due incontri sono complementari: il Cristianesimo è una religione incarnata. L’esperienza del quotidiano non può fare a meno dell’esperienza spirituale e vice versa. Francesco non capisce subito cosa gli viene chiesto: l’essenziale non è capire subito la missione affidata ma l’impegnarsi. Il capire è frutto della pazienza e del tempo e si rivela nell’azione.

Francesco rompe con il padre, con il comune di Assisi…non vi è conversione senza rottura. Per entrare nell’esperienza nuova, quella di Dio-Padre, bisogna fare delle rinunce e fraternizzare con gli ultimi: questa è la conversione permanente.

Francesco prega, lavora, approfondisce la sua relazione con Dio ma ha bisogno di uno stimolo in più: il Vangelo. Scoppia di gioia per aver trovato la sua via, si fa piccolo tra i piccoli e predica la Parola. Questi sono i segni delle persone che trovano la propria via: sono gioiose, portatrici di pace e giustizia, annunciatrici del Vangelo.

Conclusioni

Concludiamo con le parole di Sabatier: “La rapidità della conversione di Francesco fu solo apparente: era la conclusione di un lungo e oscuro travaglio intimo”.

La trasformazione di Francesco si è svolta attraverso più esperienze di conversione. La sua lunga ricerca si è tradotta in uno stile di vita. Dio si è servito di tutto il suo essere: nulla nella sua personalità, nelle sue relazioni è stato risparmiato.
Il suo itinerario di conversione è un vero e proprio pellegrinaggio: Francesco cerca, cammina, rischia, si ferma, riparte. Deve fare i conti con i suoi limiti e le sue resistenze e non solo le sue. A 27 anni crede di aver afferrato il vero senso della sua vita da penitente e la forma che deve prendere. In realtà vivrà da pellegrino fino alla fine. Ricordiamo le sue parole in punto di morte: “Cominciamo a fare del bene, poiché finora non abbiamo fatto nulla”
Vediamo che la conversione, anche a volte spettacolare, si iscrive sempre in una storia, in una progressione e nella pazienza. E la fede non può fare a meno del “terriccio” del quotidiano, è proprio lì che Dio viene ad incontrare l’uomo, nella vita. La conversione è la storia dell’incontro di due libertà; la parte dell’uomo, la sua disponibilità e l’accoglienza sono indispensabili. 

Dio chiama l’uomo, lo invita ad unirsi a Lui ma per farlo non distrugge quanto ha creato: vuole farci accedere come persone alla gioia eterna e alla dimensione dell’uomo perfetto. Non ha distrutto la personalità di Francesco, ha elevato l’uomo Francesco. Dobbiamo quindi rimanere noi stessi pur accettando di operare delle rotture che ci permetteranno di diventare ancora più umani.
Ciò che ci lascia Francesco è una mentalità per cercare Dio. 

Non cessa di dirci, nella sua storia, che la nostra vita deve essere 
un eterno ritorno verso Cristo.

Meditiamo la Regola e verifichiamo con la nostra vita

Regola OFS Art.7: “Quali fratelli e sorelle della penitenza, in virtù della loro vocazione, sospinti dalla dinamica del Vangelo, conformino il loro modo di pensare ed agire a quello di Cristo, mediante un radicale mutamento interiore che lo stesso Vangelo designa con il nome “conversione”, la quale, per la umana fragilità deve essere attuata ogni giorno. In questo cammino di rinnovamento, il sacramento della riconciliazione è segno privilegiato della misericordia del Padre e sorgente di grazia”
Devi “domandare” al Signore della tua vita cosa significa per te conversione: il Signore ci chiede sempre di andare oltre e di “mutare” in meglio il nostro cammino.

Devi cambiare un atteggiamento sbagliato, che ti rende incapace di amare il fratello?

Devi intessere rapporti nuovi e duraturi con il tuo Dio, perché scopra sempre più la Sua presenza nella tua giornata?

Devi richiamarti all’ordine, giacché sei disordinato nei comportamenti, nel rapportarti con amici e familiari, nei tuoi impegni di lavoro?

Devi chiedere scusa, e dunque smuoverti dal tuo torpore, dal tuo egoismo, dal tuo amor proprio, che ti fa essere sempre a posto, sempre primo, sempre migliore degli altri, sempre superiore agli altri?

Devi accogliere nella tua vita una opportunità che ti chiede di cambiare decisivamente direzione e aderire al volere di Dio?

Se la conversione può attuarsi anche in un momento, 

la coerenza della vita implica il percorrere un lungo cammino, tanto lungo quanto è l’esistenza…

ecco la conversione permanente!
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